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L'indagine sulla scandi»1 osa vicenda dell'acquisto degli aerei Hercules 

Entro il 4 giugno 
l'Inquirente in USA 
Vi andranno Castelli, D'Angelosante e Codacci Pisanelli 
Per 1! viaggio dell 'Inquirente in USA or

mai la data è decisa: il presidente Castelli 
e i due relatori D'Angelosante e Codacci Pi 
sanclll par t i ranno tra il 2 e il 4 giugno. Li 
delegazione, come si vede, è ridotta r.sputto 
alle decisioni prese qualche giorno fa <• que
sta riduzione è stata det tata da esigenze 
tecniche dopo una comunicazione giunta 
dagli USA, nella quale venivano specificati; 
le possibilità reali di interrogale almeno al
cuni dei 16 testimoni richiesti dalla Inqui
rente, e dopo un colloquio che il p.eo.dente 

Prosegue l'inchiesta 
sul caso del petrolio 
La commissione Inquirente ha ieri deciso 

anche di proseguire l'inchiesta sul caso pe
troli. La decisione è stata presa con sette 
voti a favore (quattro comunisti, un indi
pendente di sinistra e due missini) e quat t ro 
contro ( tre de e un socialdemocratico). Al 
momento della votazione erano predenti sol
tanto undici commissari sui venti. La deci
sione comporta l 'apertura della discussione 
generale sulle t re proposte di ordinanza fi
nale presentate da democristiani, comunimi 
• missini. 

Castelli ha avuto ieri mat t ina con il consi
gliere poliMco dell'ambasciata USA a Roma 
Fard. 

In sostanza dagli Stati Uniti, ha riferito 
Codacn Pisanelli in un breve colloquio con 
ì giornalisti, è arrivata una comunicazione 
nslla quaie si sostiene che solo 4 dei testi
moni americani che dovrebbero deporre da
vanti alla Inquirente italiana, sono stat i rin
tracciati e che comunque la commissione do
v a cercarli personalmente se vorrà sentirli. 
Uni impresa, evidentemente, alquanto ar
dua. visto che i testimoni ritenuti fonda
mentali ai fini dello sviluppo delle indagini 
Vivano in Stati diversi e distanti migliala di 
chilometri fra loro. 

A questo punto è s ta ta posta la questione 
de! numero dei componenti la delegazione: 
in nove — è stato detto — per cercare i te
stimoni e un assurdo. Non cosi la pensavano 
alcun: commissari, missini in prima fila, che 
insistevano Invece per andare al gran com
pleto. 

C'è .stata una votazione e con 10 voti con
tro 4, gli altri si erano assentati, la prò-
p;jst i di formare una delegazione numeri-
camenlr ridotta, è passata. Con tut ta proba
bilità : membri dell 'Inquirente saranno pre
ceduti lunedi prossimo da due funzionari che 
tenteranno di predisporre le cose in modo 
d.i t r i t a r e ulteriori lungaggini. 

Comunque un programma più dettagliato 
n.iva messo a punto entro martedì prossimo. 

Maria Fava tra gli 
dopo l'Interrogatorio 

agenti mentre sale sulla macchina all'uscita dalla sede dell'Inquirente 

Una resa che appare chiaramente pilotata 

MARIA FAVA RECITA IL COPIONE LOCKHEED 
« Dal momento della mia fuga sono vissuta praticamente di elemosina » - « So solo che ho preso i 140 milioni che spettavano alla Coni. El., 
16.000 dollari per ognuno dei 14 " Hercules " e li ho passati a Crociani » - Come ha votato l'Inquirente per mantenerla in stato di detenzione 

Per la conferenza 

mondiale di Vancouver 

Le Regioni 

escluse dalla 

! elaborazione 

del rapporto sugli 

' insediamenti 
A pochi giorni dall'inizio 

della Conferenza mondiale 
sugli Insediamenti umani. In
det ta dalle Nazioni Unite a 
Vancouver dal 31 maggio al
n i giugno, il governo Italia
no non è ancora in grado di 
far conoscere la composizio
ne della delegazione italiana. 

Ieri, alla conferenza stam
pa indetta dal ministero dei 
lavori pubblici, presente il 
ministro GuUottl, numerosi 
giornalisti intervenuti hanno 
chiesto ragguagli. Le rispo
ste sono s ta te generiche e 
imbarazzate. 

Un dato negativo è emerso: 
ad una iniziativa internazio
nale cosi importante, che 
prenderà in esame l'insieme 
delle questioni collegale ai 
problemi dellViablfa* (politi
che degli insediamenti, piani
ficazione e gestione del terri
torio e relative istituzioni. 
edilizia abitat iva e relative 
infrastrutture, uso del suolo 
edificabilc, partecipazione del 
cittadini alle scelte urbanisti
che) U governo italiano pre
senterà un a rapporto nazio
na le» frutto di un pur ap
prezzabile lavoro di esperti 
(l 'istituto nazionale di archi
te t tura) ma privato voluta
mente dell 'apporto politico 
essenziale del Par lamento e 
delle Regioni. 

A queste ultime, come si 
sa. nell'ambito del trasferi
mento di poteri statali previ
sto dalla Costituz.one. spet
t a come competenza prima
ria appunto la pianificazione 
e gestione del territorio. Ebbe
ne le Regioni non solo non 
Bono s ta te chiamate a parte
cipare alla elaborazione de! 
« rappor to» , ma saranno al
la conferenza di Vancouver 
con una esigua rappresentan
za ( tre membri su un totale 
di 30 persone: Lombardia. 
Toscana e Piemonte, quindi 
con l'assenza totale delle Re
gioni del Mezzogiorno). An
che t Comuni avranno soltan
to t re posti. 

' Qualcuno potrebbe invoca
re l 'at tenuante del momento 
particolare (governo dimissio
nario, elezioni imminenti) . 
Non ci sono scuse. La confe
renza di Vancouver è s tara 
decisa dail'ONU s.n dal 197Z 
Il governo italiano ha lascia
to passare due anni senza far 
nulla, poi il ministero degli 
esteri (ma che c'entra con 
l'habitat?} ha Incaricato 1' 
istituto di archi tet tura di or 
ganizzare la partec.nazione 
Italiana e di elaborare il 
«rappor to nazionale» «un au
torevole comitato scientifico. 
t ra cui Bruno Zevl. Bernar
do Rossi Dona ma anche, 
chissà perchè. !a signora Su
sanna Agnelli). All'ultimo 
momento, .n odore di p.uten 
za, si sono fatti avanti ì po
litici (de) e i burocrati del 
ministero dei lavori pubb.i-
ci s t rappando il lu t to tela-
borati e organizzazione) all ' 
Inarch. 

I parlamentari comunal i da 
a e s i avevano interpellato il 
fovemo dt far conoscere al
le Camere criteri e modalità 
di partecipazione dell'Italia 
alla conferenza di Vancouver. 
Non è s ta la da ta risposta. 

(Dalla prima pagina) i 

segrete che hanno preceduto 
la sua costituzione a Sanremo 
sono una conferma che Ma
ria Fava non ha il ruolo se
condario. subalterno che il 
suo difensore tenta di accre
ditare. 

Ricapitoliamo at t raverso i 
racconti fatti ieri mat t ina 
davanti alla Commissione i 
particolari di quest'ultimo svi
luppo della Lockheed, che in 
ogni caso sembra aprire una 
fase nuova negli accertamenti . 
• Il lesale di Maria Fava-s i 
era presentato venerdì matti
na all 'Inquirente. Quel gior
no non vi era udienza' e pre
senti erano solo i due rela
tori. il comunista D'Angelo
sante e il democristiano Co
dacci Pisanelli oltre il presi
dente Castelli. L'avvocato 
Paolo Barraco aveva annun
ciato l'intenzione della sua 
cliente di farla finita con la 
fuga, ma subito aveva solle
citato una contropart i ta: 
« C'è un articolo — aveva det
to in sostanza — del regola
mento della Commissione, per 
la precisione l'art. 3. che vi 
permette di non mandare in 
carcere un imputato colpito 
da ordine di cat tura . Maria 
Fava potreste ad esempio te
nerla a c.isa aua sotto sorve
glianza. una specie di domi
cilio coatto :>. La risposta a 
questa pretesi era s ta ta sec
ca. almeno da parte di D'An-
gelobantc: niente patteggio-
menti, se si vuole costituire. 
si costituisca. 

Per due giorni non se ne 
era più parlato. Poi lunedi 
scorso il colonnello Vansco 
del nucleo dei carabinieri del 
palazzo di giustizia di Roma, 
era parti to alia volta di San 
Remo. Il perché lo ha rac
contato lo stesso ufficiale ie
ri mat t ina alla Commissione 

Inquirente: «L'avvocato Bar
raco ha preso contatt i con 
me e mi ha comunicato che 
la sua cliente voleva costi
tuirsi; mi ha detto come e 
dove e io, come succede sem
pre in questi casi, mi sono 
messo a disposizione per as
sicurare alla giustizia un ri
cercato». Dunque il colonnel
lo Varisco è andato a Sanre
mo, dove, guardacaso, c'era 
anche un Inviato di un gior
nale del Nord che assisterà 
alla scena madre della cat
tura. 

Il Parlamento 
all'oscuro 

Nella mat t ina ta di martedì 
al molo della città dei fiori è 
a t t raccato un battello bat
tente bandiera francese, af
fittato dall'avvocato Barraco 
a Nizza. Il legale è sceso e 
ha comunicato al colonnello 
Varisco. in a t tesa da alcune 
ore. che « la signorina sta ri
posando. si costituirà solo 
oggi pomeriggio: appunta
mento alle 15 in un bar cen
trale di via Roma ». Varisco 
al l 'appuntamento è arr ivato 
puntuale ed ha a t teso l'arri
vo della signorina bevendo 
un Chivas. Dopo pochi minu
ti. accompagnata dall'avvoca
to. Maria Fava si è presen
ta ta e subito ha detto di non 
stare molto bene. Fuori dal 
bar era in at tesa una « Mer
cedes » della società che ha 
l'appalto del trasferimento 
dei detenuti (è la stessa vet
tura che ha portato al Celio 
il generale Miceli dopo l'or
dine di ca t tura emesso nei 
suoi confronti dal giudice 
Tamburino per i tentativi 
golpisti). 

Varisco ha preso in conse
gna la donna e dopo una bre
ve sosta nella caserma dei 

CC di Sanremo è part i to per 
Roma. 

I commissari comunisti 
D'Angelosante e Spagnoli 
hanno chiesto spiegazioni a 
Varisco di questo comporta
mento: « Ma non ha pensato 
che forse doveva avvertire 
l 'Inquirente? ». E il colonnel
lo: «Sa... la fretta. L'arresto 
era importante.. . forse ho 
sbagliato... ma non ci ho pen
sato... ». 

II viaggio è filato liscio: 
due fermate sull 'Autostrada 
per prendere un caffè e alla 
seconda sosta la piccola co
mitiva ha sentito dalla radio 
che l'arresto era ormai cosa 
nota. Maria Fava allora ha 
chiesto di poter telefonare 
ai suoi familiari: il permes
so le è s ta to accordato, E an
cora il colonnello in quella 
occasione non ha ri tenuto di 
avvertire i commissari del
l 'Inquirente. L'arrivo alle 3 
e un quarto di notte. Ma !a 
signorina non è s ta ta porta
ta, come vuole la legge. !n 
carcere, a Rebibbia: è s ta ta 
fat ta riposare in una stanza 
del nucleo di polizia giudi
ziaria della capitale, in via 
Mentana: lei stesa su una 
poltrona e il colonnello Va
risco di fronte su un'altra. 
Alle 10.30 di ieri mat t ina la 
traduzione davanti all'Inqui
rente. 

Abbiamo visto il tenore del
le risposte sui temi più im
portanti che sono oggetto di 
indagine da parte della com
missione. C'è solo da aggiun
gere alcuni particolari sulla 
fuga e sul ruolo che la dot
toressa. ex impiegata del-
l'ACEA. ha avuto nella na
scita e nella morte di t an te 
società fasulle (una venti
n a ) : per ognuna delle quali 
— ha det to — percepiva sul
le 180.000 lire all 'anno. 

Moria Fava ha roccontato 
di essersi a l lontanata dal

l'Italia il 2 febbraio, a bordo 
di una Giulia e in compagnia 
di un'amica. Ha detto che si 
era recata a Chiasso e di 
aver lasciato li la macchina 
dopo qualche giorno: « Ero 
stanca, volevo riposarmi ». Il 
17. il giorno prima che il 
sostituto procuratore Martel
la firmasse l'ordine di cat
tura. Maria Fava lasciò, al
meno così lei dice, Chiasso 
per andare in Francia. «So
no s ta ta ospite di amici, sono 
vissuta in pratica di elemo
sina. Ho soggiornato a Pa
rigi e nei dintorni, poi quan
do mi sono s tancata di fug
gire ho avvertito il mio av
vocato e sono andata a Niz
za ». Le è stato chiesto di fa
re qualche nome, ma ha ri
sposto picche. Da Nizza poi 
il viaggio per mare che ab
biamo raccontato sino a San
remo. 

La scena 
del malore 

Nonostante l'aria dimessa 
la donna si è difesa bene da
gli attacchi dei commissari 
anche perché, quale imputa
ta. aveva il dirit to di non ri
spondere. Una sola volta si 
è trovata chiaramente in dif
ficoltà: quando il relatore D' 
Angelosante le ha contestato 
di aver firmato quale ammi-
nistratrice della Com.EL. un 
contra t to della Lockheed un 
mese prima che la stessa so
cietà fosse iscritta alla Can
celleria della Commerciale al 
tribunale di Roma. Maria Fa
va ha balbettato, e analogo 
comportamento insicuro ha 
avuto di fronte ad altre conte
stazioni riguardanti altre so
cietà fasulle, e poi ha con
cluso di non ricordare come 

' sia successo, che le date le 

sfuggivano. « Io so solo che 
ho preso i 140 milioni che 
aspettavano alla COMEL, 
16.000 dollari per ognuno .dei 
14 Hercules e li ho passati a 
Crociani » — ha detto. 

Ed è s ta to a questo punto 
che, come vuole il copione. 
c'è s ta ta la scena del malo
re. « Sono stanca, mi sento 
male » — ha detto agli in
quirenti. E pronto il suo le
gale ha tirato fuori elettro
cardiogrammi per dimostrare 
che la sua assistita, sette an
ni fa, aveva avuto un infar
to. Di qui la « ovvia » richie
sta di metterla in libertà 
provvisoria, o almeno di rico
verarla in una clinica. Sulla 
richiesta di scarcerazione 
hanno votato a favore I de 
Lisi, Treu e Agrimi e il soclal-

' democratico Reggiani (con 
una motivazione incredibile: 
« Sono in libertà i Lefebvre e 
i Crociani perché dovrebbe 
stare in carcere la signori
na? » come se egli non aves
se votato contro un nuovo ar
resto di Antonio Lefebvre!); 
contro la scarcerazione hanno 
votato gli al tr i 15 membri 
(mancava il socialista Zuc
caia). 

Così Maria Fava ha preso 
j la s t rada di Rebibbia accom

pagnata oltre che dai cara-
; binieri della scorta dal dot

tor Costantini, cardiologo al
la Camera dei deputati . Il 
medico nel carcere ha sotto
posto la donna ad una accu
rata visita ed ha poi steso 
un certificato che in serata è 
stato esaminato dai membri 
della Commissione. Risultato: 
Maria Fava può restare be
nissimo in carcere perché i 
suoi disturbi non sono affat
to gravi. E cosi è s tato. 

Martedì si dovrà ripresen
tare davanti all 'Inquirent» 
se per quella data alcuni dei 
commissari non saranno già 
parti t i per gli USA. 

A proposito delle polemiche sulla Rai-Tv, l'informazione e le elezioni 

Chi minaccia la libertà di stampa 
In questi ultimi giorni ta 

Cflr/>-j della libertà di stampa 
pare iter tatto nuovi prose
liti specie m campo demo-
cristiano e tra quei settori 
del giornalismo Che. anche al
l'interno della organizzazio
ne sindacale della categoria. 
avevano sempre contrastato. 
e con ogni mezzo, chi si bat
tavi per la riforma democra
tica dell'informazione scritta 
e radioteletrasmcsia. 

Basterà ricordare a questo 
proposito che in uno degli ul
timi congressi della federa
zione della stampa era perfi
no sceso in campo l'on. Pic
coli non disdegnando l'allean
za con le forze più retrive. 
fino ni fascisti, del giornali
smo italiano, pw di mette
re la museruola al sindacato 
e d; ostacolare lo sviluppo di 
una linea unitaria e demo
cratica. Tùie operazione è sta
ta ripetuta, sensi succedo, al-
Vuttimo congresso della Fe
derazione delia stampa. E 
non è r,eppvre un caso che 
taluni giornalisti democristia
ni. per esempio a Roma, sia
no convissuti e connivino tut-
toTa organizzativamente con 
vecchi arnesi hscisti. 

Vi e stato adesso un mu
tamento improxviso di rotta 
da vaile arila Democrazia cri
stiana'' Se cosi fosse, non po
tremmo che esprimere la no
stra soddisfazione. Ciò signi-
ficheiebbe che anche questo 
partito sz è deciso a sostene
re fihalmente le rivendicazio
ni più volte ai-anzate dal sin
dacato unitario dei giornali
sti perche si prendano proo-
icdimenti contro le operazio
ni di concentrazione; perché 
sì sappia chi c'è dietro i gior
nali, chi sono i veri editori; 

perche" una legislazione vec
chia e superata che sta come 
una mannaia suiti testa dei 
giornalisti sia modificata, con
sentendo una informazione li
bera senza il continuo spet
tro del tribunale; perché an
che in questo settore si dia 
avvio a una politica industria
le che non può essere basa
ta sull'assistenza parassita
ria e sullo sperpero; perché 
la pubblicità non sia un ele
mento che può decidere la vi
ta o la morte di un giorna
le. se cosi vuole la Montedi-
son o la Fiat; perché le Parte
cipazioni statali non dissipi
no più denaro pubblico in 
operazioni clientelali; perché 
cooperative, associazioni di 
massa, organizzazioni sin-
dacrtli e culturali, enti locali. 
singole persone siano messe 
in grado di poter esprimere 
attraverso i giornali le loro 
opinioni. 

Addetti 
e non addetti 

Ma se guardiamo ai fatti ci 
dobbiamo rendere conto che 
tutto questo è un'illusione, che 
per realizzare gli obiettivi che 
le forze democratiche del gior
nalismo e la Federatone del
la stampa si sono posti oc
correranno ancora tutte du
re e difficili che devono ave
re per protagonisti non solo 
gli « addetti at lavori », ma 
vedano scender* in campo, in 
modo sempre più deciso i la
voratori e le loro organizza
zioni sindacali che tono pri
mi interessati a una corretta 
e pluralistica informazione 

scritta e radiolclctrasmcssa. 
Ciò clic preme m dirigenti 

democristiani non e infatti la 
libertà di stampa; essi vo
gliono. al contrario, che orga
nismi pubblici, come la Rai-
Tv. siano liberi si. ma di fa
re la propaganda per la De
mocrazia cristiana, di carat
terizzarsi tn chiave anticomu 
nista. Sanno bene, costoro, che 
ormai non finno più presa 
le pose di prime pietre, ri
maste prime e ultime, e i di
scorsi ruoli dei ministri che 
inaugurano o celebrano e che 
tanto hanno riempito il pic
colo schermo e t microfoni 
della radio Hanno disperato 
bisogno, oggi, di dare nuova 
credibilità alla Democrazia 
cristiana e ai suoi uomini più 
squalificati E hanno bisoano. 
al tempo stesso, di condurre 
una operazione che punta a 
seminare la paura fra gli elet
tori. Per questo la DC. all'in
terno della Rai-Tv, non ha 
avuto alcun freno nel porre 
in atto manovre ricallitorie. 
corruttrici, pesanti interferen
ze nelle scelte professionali 
dei giornalisti, cercando poi 
di accreditare la tesi, che ha 
trovato eco tn taluni organi 
di stampa, che sarebbero in
vece i comunisti a interferi
re nel lavoro dei giornalisti. 

E" giusto allora ricordare 
che nel corso di tutte le cam
pagne elettorali che si sono 
svòlte in Italia, la parte del 
leone sul piccolo schermo e 
nei radiogiomali l'hanno fat
ta proprio i democristiani. Ed 
è necessario sottolineare, di
nanzi alla scomposta campa
gna di certi quotidiani e di 
certi settimanali, che ancor 
oggi la DC trova telegiornali, 

] radiogiomali, reti, canali e 
i commentatori che fanno la 
j più indecente campagna tn 
; suo favore. Tutto ciò viene 
i passato sotto silenzio, anche 
i da fogli sedicenti « dt stni-
i stra ". pur di montare del 

chiasso anticomunista. 

Un rapporto 
difficile 

Sappiamo bene che non è 
con misure amministrative che 
si risolve il problema del dif
ficile rapporto fra giornali
sta e Rai-Tv: un giornalista 
diverso dagli altri il quale, in 
effetti, firma il contratto di 
lavoro non con un editore, 
ma con milioni di telespetta
tori di ogni orientamento po
litico. E sappiamo anche che 
nessuno ha la ricetta in ta
sca, la formuli pronta per ga
rantire libertà di stampa e 
pluralismo dell'informazione. 

Afa proprio per questo, per
ché vogliamo portare aranti 
un dibattilo seno e serralo. 
con tutte avelie forze che 
non da ora si battono per la 
riforma, sopprimo anche che 
tale dibattito e tale battaglia 
daranno risultali quanto più, 
ienza peli sulla lingua, le for
ze democratiche eserciteran
no il dinllo di critica dt fron
te a palesi deformnztom del
la realtà, che sono ben altra 
cosa dal diruto del giornali
sta a esercitare la sua profes
sionalità. Del resto sarebbe 
singolare che un giornalista 
abbia il diritto di deforma
re a fini dt parte la realtà 
di un avvenimento, mentre 
il protagonista dell'avvenimen
to non dovrebbe avere la pos

sibilità di esprimere la pro
pria critica, anche dura. 

Sono stati proprio i giorna
listi, a partire dal 196H. a da
re il via a una serrata auto
critica. a tentare di immerger
si nella realtà del nostro pae
se per capirne i fenomeni, i 
movimenti, rifiutando in nu
mero sempre maggiore il me
todo della cosiddetta velina. 
Ninno chiesto e cercato il 
confronto con le forze poli
tiche democratiche, co,t le or
ganizzazioni sindacali, le as
sociazioni di massa. E" da 
quel momento che il giornali
smo italiano è cresciuto, ha 
saputo esprimere una carica 
poutiva. dt rinnovamento, ha 
impostato in modo nuovo e 
originale la lotta ver la liber
tà di stampa, la pluralità del-
l'informazione. 

.Voi crediamo che questo 
confronto. proprio oggi, 
in una situazione difficile qua
le quella che attraversa il pie-
se, sia ancor più importante. 
se vogliamo che, nella cam
pagna elettorale, le forze po
litiche <i pronuncino sui pro
blemi dell'informazione, pren
dano impegni precisi m dire
zione della necessaria rifor
ma. Son solo- proprio dai 
giorn-iltsti può e deve veni
re un contributo a uno siol-
gimento civile e corretto del
la competizione elettorale. 

ti metodo del confronto. 
anche duro quando è nece»-
sario, e l'unico possibile. Noi 
sappiamo di avere le carte 
tn regola. Altrettanto — e so
no t fatti e i comportemen-
ti a provarlo — non posso
no dire certi • paladini della 
ultima om ». 

Alessandro Cardulli 

Respinte le dimissioni della giunta comunale 

A Parma il PCI propone 
una nuova gestione 

urbanistica della città 
( compagni Sassi e Alberimi richiamano l'esigenza di una assunzione di rt-
sponsabilità da parte di tutti i partili democratici nelle commissioni comunali 

Dal nostro inviato 
PARMA. 26 

Ora è tutta la città ad es
sere investita nel dibattito sui 
problemi urbanistici di Pai-
ma e più in generale sulla 
azione che deve essere con
dotta contro !a speculazione, 
contro la rendita pa-assita-
ria. per uno sviluppo civile e 
democratico dei centri urbani. 

Le conclusioni del Consiglio 
comunale dei giorni scorsi. 
l'ampio dibattito e la riiles-
sione critica delle forze che 
governano la città, e in par
ticolare del nostro partito, da 
quando esplose lo « scanda
lo » che vide anche l'interven
to della magistratura, hanno 
portato a questa prima e im
portante decisione di ulto va
lore politico: henza la parte 
cipazione continua e puntuale 
della cittadinanza, che si d»»-
ve esprimere nei modi più di
versi — nei consigli di quar
tiere attiaverso le istanze so 
ciali. politiche culturali ed 
economiche — è dilficile ge
stire una politica urbanistica 
che miri a bloccare la specu
lazione sui suoli e a blocca
re la rendita parassitaria. 

E' appunto per favorire il 
massimo di contributo, an
che critico, che il Consiglio 
comunale di Parma si è con
cluso l'altra sera mantenen
do ferme le dimissioni del 
sindaco e degli assessori nel
le mani dei rispettivi gruppi 
consiliari. La discussione 
nella città sui problemi ur
banistici — che i comunisti 
intendono sviluppare soprat
tu t to nel vivo della campagna 
elettorale — non può che es
sere favorita da un tale at
teggiamento responsabile, il 
quale d'altro lato impedisce 
un vuoto di potere che sareb
be estremamente nocivo per 
la vita economica e sociale 
di Parma in un momento 
tanto delicato. Partendo da 
questa considerazione la ri
chiesta delle dimissioni for
mali della giunta avanzata 
dai gruppi di minoranza non 
poteva che essere respinta. 
perchè non aveva altro ef
fetto pratico che paralizzare 
la vita amministrativa della 
città. 

Ma dalle vicende urbani
stiche dì Parma e dal dibat
tito di questi giorni in Con
siglio comunale emergono in
segnamenti di vasta porta
ta. Innanzi tut to sono state 
discusse ampiamente le ri
sultanze della commissione 
paritetica per la verifica dei 
problemi urbanistici nomina
ta quando si ebbero i primi 
interventi della magistratu
ra. La commissione ha lavo
rato intensamente in questi 
mesi e ha concluso i suoi lavo
ri con due relazioni distinte, 
una firmata dai rappresen
tant i del PCI e del PSI. l'al
t ra da DC. PSDI e PRI. 

La prima considerazione che 
va fatta sui lavori di questa 
commissione — e che d'altra 
parte è s tata sottolineata In 
consiglio dai rappresentanti 
di tutti 1 gruppi democratici 
— è che. contrariamente a 
quanto avviene per altre com
missioni di indagine (basti ci
ta re quella nominata dal go
verno Moro per lo scandalo 
Lockheed), essa ha concluso 
i suoi lavori mantenendosi so
stanzialmente nei termini che 
le erano stati assegnati dal 
Consiglio comunale, analiz
zando a fondo i problemi tut-
t 'altro che semplici che aveva 
di fronte e giungendo a con
clusioni, soprattut to da parte 
dei rappresentanti del PCI e 
del PSI. di alto valore cultu
rale oltreché politico. E' que
sto un primo esempio di come 
i problemi urbanistici, anche 
nel pieno di una campagna 
elettorale, passano essere af
frontati con serietà e impe
gno nello sforzo comune di 
superare limiti ed errori che 
si sono verificali nel passato. 

Vi sono certo molte diffe
renze fra le due conclusioni 
della Commissione di verifi
ca. Vi è nelia relazione firma
ta da DC. PSDI e PRI soprat
tut to un tentativo di strumen
talizzazione a fini elettorali 
di questa travagliata vicenda. 
vi sono in questa relazione 
anche alcune inesattezze nel
l'elenco dei casi presi inconsi
derazione. ma vi è anche il 
fatto Importante — come ha 
rilevato il compagno Frar.ce 
schi che è uno dezh estensori 
della relazione di maggioran
za — che non sono affatto 
contrapposte o divergenti, ma 
si può cogliere in entrambe la 
considerazione che l'azione 
per il diritto alia casa e per 
la riforma urbanistica non è 
lotta che possa e-vcre con 
dotta da un ;olo partito o d3 
un solo schieramento, ma ai 

contrario deve ìr.vcfctire in m o 
do diretto tutte le forze de 
mocra'iche. nelle citta come 
nella direz.one nazionale del 
Paese. 

Par tendo appunto da que
ste considerazioni, il .sezre 
tarlo della federazione del 
PCI. Mirco Sassi, e il vice 
sindaco compagno Alberiini 
hanno avanzato alle forze 
dell'oppos.zione democratica 
concrete proposte per far s; 
che questa travagliata vi
cenda segni realmente un 
punto di svolta anche nel 
metodi di gestione urbani
stica della città. 

Le proposte sono ria un 
lato quella di sollecitare .a 
massima disponibilità fra 
tu t te le for.;e democratiche 
del ConMelio. di maagioran-
za o di opposi/.one. per un 
adeguamento dei metodi e 
degli strumenti urbanistici 
della città e dall 'altro la sol
lecitazione di una assunzio
ne di responsabilità da par
te di tutt i i parti t i demo
cratici nella eestione dell'at
tività comunale, assunzione 
di responsabilità che se ora 
non può ancora esprimerai 
a livello di giunta può tro

vare concrete forme di at
tuazione con la presidenza 
dei partiti di opposizione di 
importanti commissioni co
munali, di consigli di quar
tiere e in altri modi che 
la pratica quotidiana verrà 
via via indicando. 

Nonostante gli accenni po
sitivi che nel dibattito si 
sono avuti da parte di qual
che consigliere della OC e 
soprattutto da parte del rap 
presentante del PRI. la mi

noranza — forse a causa dt 
anguste visioni di tipo elet
toralistico — non ha dato 
risposte positive a queste 
proposte, limitandosi a pre
sentare un ordine del gior
no che chiedeva le dimis
sioni pure e semplici del
l'intera giunta. Ordine del 
giorno che è stato natural
mente respinto dalla mag-

! gioranza. 

Bruno Enriottì 

Deciso ieri dal Consiglio di amministrazione 

Dal 7 giugno il TG2 
andrà in onda alle 20 

li Consiglio di amministra
zione ha deciso di cambiare 
da lunedì 7 giugno le collo
cazioni orarie dei « Telegior
nali ». sulle due reti, che sa
ranno così articolati: « TG 
1 »: alle 13.30: alle 20: una 
edizione (dieci minuti) tra 
i programmi dello prima e 
della seconda serata, cioè 
intorno alle 22; l'edizione di 
chiusura. « TG 2 *>: alle 
17,30; alle 20; una edizione 
di dieci minuti tra i pro
grammi di prima e di secon
da serata; l'edizione di chiu
sura. 

Pertanto, su entrambe le 
reti ci saranno quattro « Te
legiornali »; andrà in onda 
anche in estate il « TG » 
delle 13.30. che negli scorsi 
anni veniva sospeso. La no
vità più rilevante, comun
que. appare quella dello con
temporaneità dei i< TG ». sul
la Rete 1 e sulla Rete 2. 
alle ore 20 Come è avvenuto 
finora. ì programmi serali 
(sceneggiati, spettacoli, ecce 
toro) cominceranno simulta
neamente su entrambe le re
ti alle ore 20.45. 

Con la nuova articolazio
ne, il « TG 2 » viene a per
dere parte de! suo tempo 
che. pelò, sarà compensato 
con due servizi speciali ali» 
settimana, anziché uno sol
tanto ( 'Dossier ') come 4 
avvenuto finora. 

Questo programma ( « pa
linsesto») andrà in vigore 
fino al 30 settembre. 

Nella riunione di martedì 
il Consiglio, dopo avere esa
minato le nuove direttive 
della Commissione parla-
meniate di vigilanza per la 
informazione ladiotelevisiva 
in pe> iodo elettorale e le 
violazioni dei principi di 
« imparzialità, obiettività e 
comoletezza » che già si so
no dovute registrare ad ope
ra. soprattutto del GR 2 e 
del suo direttore Gustavo 
Selva ha stabilito di richia
mare i direttori delle testa
te giornalistiche (Telegior
nali e Giornali Radio), il 
direttore generale ed il pre
sidente dell'azienda al pro
pri doveri 

In una conferenza stampa a Roma 

La FLM ha chiesto 
al governo impegni 
per l'aereo MRCA 

Giudicata ambigua la posizione di Forlani - Concrete pro
poste del sindacalo unitario per lo sviluppo del settore 

Un eventuale ritiro dell'Ita
lia dal Consorzio Panavia. che 
p r o d u c e l'aereo militare 
« MRCA Tornado » attraverso 
la collaborazione delle indu
strie aeronautiche di Gran 
Bretagna. Germania federale 
e Italia, rappresenterebbe un 
duro colpo per ,'Aeritalia e 
per il suo sviluppo futuro e 
metterebbe in pericolo il la
voro per almeno 5 mila ope
rai. impiegati e tecnici dell'a
zienda e delle altre aziende 
ad essa collegate. Di fronte 
a questa preoccupante pro
spettiva. la posizione del go
verno rimane ambigua, nono
stante le sollecitazioni del sin
dacato unitario. 

Queste cose sono slate det
te ai giornalisti da Enzo Mat
tina. segretario nazionale del 
la FLM. e dai coordinatori 
Mario Sepi e Livio Cau'uro. 
nel corto di una conferenza 
stampa svoltasi ieri a Rotm 
nella sede della s:"s.-a FLM. 
presenti : rappresentanti dei 
Consigli di fabbrica doll'Ac 
ritalia di Torino e di Pomi 
eiiano d'Arco, delia Microtec-
n.ca. deila Litton e della SIA 

Mattina ha illustrato In 
politica d^lla FLM per !':n 
du.stna aeronaut.ca. sottoli
neando -a necessità — che non 
contraddice la difesa del a pro
grammi MRCA » — d. .-pò 
stare pro2re.-v-.\amente la pro
duzione da quella militare a 
quelli civile, puntando su coi 
iabor.izioni a livello europeo 
s-concio :e proposte fatte an 
<ne d: reconV dalia CDmm.s-
.-.nne delli CF.F.. pre.- air A 
da Altiero Spinelli Non i n o 
per ragio.i. di stratez.a com-

Dibattito 
ad Alessandria 

sullo sport 
ALESSANDRIA. 2*5 

e A che punto è lo sport 
ne! nostro Paese?»': a que
sta domanda hanno risposto. 
nel corso di una conferenza-
dibatti to organizzata dalla 
Amm.nistraz.one provinciale 
di Alessandria, i compagni 
Iznazio P.rastu. responsabile 
del gruppo di lavoro sullo 
sport deila Direzione del PCI 
e Gianni Uìvardi. della D.re-
zione del PSI. L'iniz.ativa ha 
\ is to la partecpazione di nu
merosi direttori didattici e 
presidi, direttori e pres.den 
ti di società sportive 

II eompacno P.ra.stu ha il 
lustrato la proposta di le^ge 
comunista che e volta ad 
indirizzare gli interventi dello 
Stato e delie sue articolazioni 
verso la creazione d; impian
ti. la cui cre-tione dovrà es
sere poi affidata a coloro che 
praticano lo sport e alle lo 
ro associazioni. 

plessiva del sindacato, ma 
anche perché e a questo li
vello che M possono trovare 
nartners più adeguati, sia per 
la loro taglia che per il loro 
livello tecnologico. 

La situazione dell'industria 
aeronautica italiana — hft os 
servato Mattina — è caratte
rizzata da una politica por
tata avanti con approssima 
zione e dilettantismo, nono
stante la prevalenza delle par
tecipazioni statali. Salvo al
cuni casi (MRCAO-222. alcuni 
piccoli aerei e l'elicottero A-
109 Agusta» la nostra indu
stria è infatti pesantemente 
dipendente dalle tecnologie e 
dalle licenze estere, in parti 
colare americane. 

Quanto all'MRCA, Mattina 
ne ha ripercorso le varia fa 
si. ricordando che se il sinda 
ta to fosse stato consultato 
nel « 69. quando ne fu decisa 
lo costruzione, probabilmen 
te sajémrtio siati contrari. Al
io stato at tuale pero torna 
re indietro sarebbe folle •> 
Queste le ragioni che spiega 
no la posizione delia FLM: 1» 
si tratta di una collaborazio 
ne tra paes.i europei e l'even 
tu.ile r.t.ro diminuirebbe la 
cred.b lità dell'Italia per altri 
projett i : 2» sono già stati spe
si oltre 130 miliardi: 3) 11 va
lore tecnologico del progetto 
è indiscusso e importante l'ac 
quisizione di esperienza che 
ne deriva per i tecnici e l'In
dustria i taliana: 4) a causa 
d'ir!; errori nelia politica del 
settore, la caduta di questo 
progetto metterebbe In peri-
e o o almeno 5 mila posti di 
lavoro: ó> .-e l'Itaiia si ritira 
dai i programma MRCA » do 
vrommo probabilmente com
prare da altri un aereo ana-
lazi o uno americano. 

Rispondendo ad una nostra 
domanda. Mattina ha detto 
che era stato chiesto un incon
tro con Foriani. ma i dingen 
ti della FLM sono stati rice
vuti soltanto dal auo capo di 
gabinetto gen. Minasi, ii qua
le ha saputo solo dire che il 
Ministro ha scritto una lette
ra ai suoi colleghi inglese • 
tedesco per ribadire i'impe-
*no italiano. « lì fatto è — 
ha detto Mattina — che I* 
lettere non bastano più: biso
gna sborsare i 18 miliardi ri
chiesti entro il 30 giugno pros 
«imo altrimenti rischiamo di 
essere esclusi dal "program
ma MRCA ". 

La Federazione metalmec
canici. ha preso contatto con 
le commissioni difesa, appog
giando la richiesta di alcuni 
parlamentari per una seduta 
nonostante la chiusura delle 
Camere. !n quella occasio
ne il ministro della difesa 
dovrebbe esporre lo stato ed 
1 casti del programma 
«MRCA»: il reperimento e 
la decisione di stanziare i 18 
m.linrdi non dovrebbero m-
sere un problema. 
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